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16 NOVEMBRE 1985 l 'Uni tà - DAL MONDO 7; 
FRANCIA Finanzieri e produttori tentano di mettere fuori gioco l'accoppiata Seydoux-Berlusconi 

Aperta la guerra per il controllo 
della prima emittente Tv privata 

L'offensiva è stata lanciata nel nome della cultura e degli interessi nazionali - Contrastato dietro le quinte anche il di
segno socialista di assicurare al partito un'influenza sui mass media dopo una eventuale sconfitta alle prossime elezioni 

Nostro servizio 
PARIGI — A chi apparterrà la prima rete 
televisiva privata a diffusione nazionale? Fi
no a ieri non c'erano dubbi: la coppia Sey
doux-Berlusconi, praticamente senza rivali, 
con la benedizione del presidente della Re
pubblica Mitterrand e con Bettino Craxi in 
funzione di padrino spirituale, poteva dirsi 
sicura di ottenere dal governo l'ambita con
cessione. Coi quattrini di Seydoux, finanzia
tore più o meno sotterraneo del Partito socia
lista, l'esperienza, l'apporto finanziario e le 
amicizie di Berlusconi, c'era poco da sperare 
per gli altri concorrenti. Tanto più che — 
nella prospettiva quasi certa di una sconfitta 
elettorale alle legislative di primavera e della 
perdita conseguente del controllo sulla ra
diotelevisione di Stato — i socialisti contava
no moltissimo su questa nuova rete televisi
va privata di «aita fedeltà socialista», Berlu
sconi essendo stato presentato come un ami
co di Bettino Craxi, per disporre di una tribu
na politica dalla quale continuare la lotta 
contro il nuovo governo di destra. 

Non inventiamo nulla: tutto ciò era già 
stato scritto nei giorni scorsi, con abbondan
za di particolari, dalla stampa parigina d'o
gni tendenza. Seydoux e Berlusconi incarna
vano insomma un grande disegno strategico 
dell'Eliseo che comprendeva da una parte la 
decisione fin troppo ritardata di rompere il 
monopolio di Stato televisivo attraverso la 

creazione di quattro canali privati a diffusio
ne nazionale (vedi il famoso «rapporto Bre-
din» di cui abbiamo riferito la settimana 
scorsa con una intervista al suo autore) e 
dall'altra la conquista immediata del primo 
di questi canali in previsione appunto del 
passaggio all'opposizione del socialisti ma 
con Mitterrand ancora all'Eliseo per altri 
due anni. 

Improvvisamente, ieri, è accaduto il fini
mondo: Jacques Rigaud, presidente della Ctl 
(Compagnia lussemburghese di televisione) 
e direttore generale di Rtl (Radiotelevisione 
Lussemburgo, con sede a Parigi, la radio più 
ascoltata di Francia) ha Invitato «Europa 
Uno», Radio Televisione Montecarlo, l'impe
ro pubblicitario Havas, i padroni della stam
pa scritta e i produttori cinematografici a 
unirsi per la conquista di questo primo cana
le privato in difesa «degli interessi culturali e 
linguistici francesi» e contro l'invasione dello 
straniero Berlusconi, «distruttore del cinema 
italiano». 

Quando si parte in guerra, tutti gli argo
menti sono buoni per demolire l'avversario e 
ricordare che Berlusconi ha contribuito a 
vuotare le sale cinematografiche e a mettere 
sul lastrico una delle industrie cinematogra
fiche più fiorenti d'Europa fa sempre un cer
to effetto. 

Cosi è cominciata, senza dichiarazioni pre
liminari, una guerra contro Berlusconi che 

in verità, dietro le quinte, è una offensiva al 
cento per cento francese a doppio taglio: fi
nanziaria contro l'intervento di capitali ita
liani, sia pure minoritari, e politica contro 
Mitterrand e i socialisti che credevano di 
avere già vinto la partita e di passare al tem
po stesso come i liberalizzatori della televi
sione. 

È evidente che il governo socialista non è 
stato con le mani in mano: e mentre «Le 
Monde» pubblicava in prima pagina un arti
colo dal titolo «Berlusconi pomo della discor
dia», gli amministratori delegati di queste 
due società si sono fatti vivi per ricordare che 
lo Stato francese è il maggiore azionario del
l'una e dell'altra, già impegnate del resto in 
progetti che non possono coesistere con quel
lo di Rigaud. 

Fine dell'avventura? Niente affatto. A par
tire di qui, anzi, è cominciata quella che può 
chiamarsi una guerra di trincea: i socialisti 
sono cecisi ad ostacolare con ogni mezzo Ri
gaud avendo alle spalle l'appoggio di Mitter
rand, ma Rigaud e già in possesso dell'ade
sione entusiastica dell'Unione dei produttori 
cinematografici francesi, dell'agenzia pub
blicitaria Havas, nonché delle direzioni tec
niche di Europa Uno e di Radio Montecarlo 
che vedono la loro stessa esistenza minaccia
ta da quello che potrebbe essere un grande 
canale televisivo privato nelle mani di un 
•esperto» come Berlusconi. 

D'altro canto, ha fatto sapere Rigaud, che 
senso avrebbe una televisione privata solo di 
nome ma in realtà controllata dai socialisti 
che, bene o male, resteranno al governo fino 
a metà marzo dell'anno prossimo e all'Eliseo 
con Mitterrand fino al 1988? 

Ci si chiederà a questo punto perché tanto 
accanimento nella conquista del primo cana
le televisivo privato se è vero che il governo 
ne ha previsti quattro. La risposta è sempli
ce: le inchieste di mercato fatte prima di lan
ciare l'ambizioso programma delle tv private 
a carattere nazionale hanno provato che la 
principale fonte di guadagno — la pubblicità 
— non è inesauribile e che di questa fonte 

f>otrà beneficiare pienamente un solo canale, 
1 più importante, il primo: tanto più che la 

legge sulle tv private, per evitare i guasti ve
rificatisi in altri paesi, impone a tutti i cana
li, privati o pubblici, un numero limitato di 
minuti al giorno di pubblicità e soprattutto 
di non interrompere i programmi con «spot» 
pubblicitari. Il che è giusto ma limita certa
mente l'entusiasmo degli inserzionisti po
tenziali. 

Ad ogni modo la guerra dovrebbe finire 
entro otto giorni quando si saprà se Rigaud 
«in nome della patria» è riuscito o no a creare 
quella gigantesca società capace di mettere 
in ginocchio l'accoppiata Seydoux-Berlusco
ni, per non parlare di Mitterrand. 

Augusto Pancaldi 

LIBANO Khaddam li accusa di sabotare l'accordo di pacificazione tra le diverse milizie 

Duro attacco siriano a Usa e Israele 
I colloqui tra le «forze libanesi» (cristiane), i drusi e gli sciiti sono ripresi ieri a Damasco, dopo alcuni giorni di stallo - Di 
nuovo invasa dai miliziani di destra la sede del giornale falangista - Stillicidio di scontri sia nella capitale che nel Sud 

BEIRUT — I collo-i' tra i 
rappresentanti delle tre 
principali milizie (i cristiani 
delle «Forze libanesi», i drusi 
del Partito socialista pro
gressista e gli sciiti di 
«Amai») sono ripresi ieri a 
Damasco, dopo alcuni giorni 
di stallo; e contemporanea
mente il vicepresidente siria
no Abdèi Halim Khaddam 
(che è il «regista» della politi
ca libanese della Siria) ha ri
volto un duro attacco a 
Israele e agli Stati Uniti ac
cusandoli di sabotare delibe
ratamente il processo di ri
conciliazione e di pacifi
cazione in Libano. 

«Stati Uniti e Israele — ha 
detto Khaddam in una inter
vista al quotidiano di Beirut 
"Al Bairak" — stanno facen
do indubbiamente ogni sfor
zo per ostacolare l'accordo. 
L'opposizione americana — 
ha aggiunto — è legata al 
conflitto generale arabo-
israeliano, poiché gli Stati 
Uniti ritengono che il Libano 

sia un peso per la Siria». 
Quanto a Israele, esso secon
do Khaddam è mosso da 
considerazioni analoghe a 
quelle di Washington, con 
una considerazione in più: 
che Tel Aviv «desidera inol
tre vedere la spartizione del 
Libano poiché la sua conce
zione della sicurezza si basa 
su due elementi: espansione 
regionale fino alle "frontiere 
sicure" e desiderio di vedere 
gli arabi troppo divisi per po
ter affrontare Israele». 

Khaddam ha infine sotto
lineato che lo schema di ac
cordo per la pacificazione del 
Libano è basato su una equa 
ripartizione del potere fra 
cristiani e musulmani, sullo 
scioglimento di tutte le mili
zie e sulla costituzione di un 
governo allargato. 

Non si sa, allo stato, che 
cosa abbia sbloccato l'im
passe e consentito la ripresa 
dei colloqui a Damasco. 
L'accordo, già definito nelle 
sue linee essenziali, era ri

masto bloccato il 3 novem
bre dall'improvviso rifiuto 
delle «Forze libanesi» di fir
marlo. Giovedì esponenti 
della milizia cristiana sono 
stati ricevuti da Khaddam, e 
questi ha subito dopo convo
cato per ieri anche i rappre
sentanti delle altre milizie, 
annunciando che il negozia
to riprendeva. Khaddam ha 
detto che la Siria «non vuole 
esercitare pressioni» sulle 
parti libanesi, ma il leader 
del partito Baas libanese (fi
lo-siriano) Assem Kanso ha 
affermato che l'alternativa 
alla firma dell'accordo è la 
•soluzione militare» del con
flitto libanese. 

Secondo l'autorevole quo
tidiano di Beirut «An Nahar» 
(vicino al presidente Ge-
mayel) ci sarebbero ancora 
divergenze sui poteri del pre
sidente della Repubblica, ca
rica che dall'indipendenza in 
poi è stata sempre appan
naggio della comunità cri
stiano-maronita. 

Il ritardo nella conclusio

ne dell'accordo continua a 
traduisi, sul terreno, in ele
menti di tensione. Giovedì e 
la scorsa notte si è sparato 
ripetutamente lungo la «lì
nea verde», una donna è sta
ta uccisa da un cecchino 
mentre uno studente e un 
soldato sono rimasti feriti. 
Nella notte si è sparato in
tensamente con armi auto
matiche e lanciarazzi, anche 
a Beirut-ovest, ma non è sta
to possìbile finora accertare 
chi abbia sparato e contro 
chi. Ieri mattina la capitale è 
stata sorvolata due volte a 
bassa quota da aerei da 
guerra israeliani, che erano 
già comparsi nel cielo della 
città giovedì. A Beirut-est le 
«Forec libanesi» hanno nuo
vamente invaso la sede del 
quotidiano del partito falan
gista «Al Smal» (critico verso 
l'accordo mediato dalla Si
ria) impedendone con la for
za la pubblicazione. E nel 
sud. infine, due guerriglieri 
sono .stati uccisi in scontri 
con gli israeliani e la milizia-
fantoccio. 

ISRAELE 

Rientrata la crisi (almeno per ora) 
Sharon si scusa, ma senza umiliarsi 
TEL AVIV — Un compromesso rag
giunto nella notte fra Likud e laburisti 
ha evitato in extremis la crisi di gover
no in Israele. Sharon ha fatto le scuse a 
Peres, e le ha fatte per iscritto (anche se 
In termini un po' meno draconiani di 
quelli che aveva richiesto il primo mini
stro); e Peres ha per contro rinunciato 
al «licenziamento» del superfalco dal 
ministero dell'Industria, chiedendo pe
rò di vedersi riconoscere questa facoltà 
in futuro se Sharon o altri ministri del
la coalizione di destra attaccheranno la 
sua politica. 

I problemi di fondo sui quali era 
esploso il «caso», tuttavia, restano inal
terati: il Likud non è d'accordo con la 
strategia di ricerca del negoziato impo
stata da Peres (o quanto meno non è 
d'accordo con le condizioni che Peres 
pone — e forse più ancora con quelle 
che non pone — alla eventuale trattati
va). La partita dunque è forse soltanto 
rimandata. D'altronde Peres ha poco 

più di otto mesi di tempo, prima di do
ver cedere la guida dei governo (secon
do gli accordi del 1984) a Shamir, leader 
del Likud; ed è in questo lasso di tempo 
che dovrà tradurre in atti concreti le 
sue iniziative diplomatiche o prendere 
(se lo riterrà) la iniziativa di provocare 
elezioni anticipate. Dopo, sarà troppo 
tardi. Ed in entrambi i casi un logora
mento del Likud (anche con episodi co
me Io scontro dei giorni scorsi e la so
stanziale ritrattazione imposta a Sha
ron) è evidentemente nell'interesse di 
Peres. 

Vediamo dunque come sono andate 
le cose. Cedendo alle pressioni di altri 
ministri del Likud, Sharon si è deciso 
ieri sera a scrivere a Peres una lettera 
per ritrattare le accuse che gli aveva 
mosso — oltretutto in toni palesemente 
offensivi — nei giorni scorsi. Sharon 
non parla esplicitamente di ritrattazio
ne. ma di «chiarimenti» su sei afferma
zioni che gli sono state contestate dal 
primo ministro. In dettaglio, il super-

falco nega di avere mai pronunciato 
una delie sei frasi «incriminate»; precisa 
di essersi già scusato mercoledì per al
tre due e di essere stato frainteso sulla 
quarta; quanto alle ultime due (relative 
al ruolo dell'Olp in una eventuale trat
tativa di pace e alla presenza o meno di 
quella organizzazione nella delegazione 
giordano-palestinese) dichiara di ac
cettare le spiegazioni di Peres. Sempre 
sulla questione della partecipazione pa
lestinese al negoziato, la lettera contie
ne tuttavia un post-scriptum in cui 
Sharon afferma che tenterà di convin
cere il governo a mutare parere. 

Il ministro dell'industria non si è 
umiliato dunque (come forse avrebbe 
voluto Peres), ma ha comunque fatto 
marcia indietro rispetto alle sue focose 
dichiarazioni. «Il caso è chiuso, dal mo
mento che Sharon ha risposto a tutti i 
punU sollevati dal primo ministro*, ha 
detto il ministrc> della pubblica istru
zione (laburista) Yitzhak Navon, espo
nente del partito laburista. 

GIORDANIA-OLP 

Nuovo incontro 
tra re Hussein 

e Yasser Arafat 

Re Hussein di Giordania 

AMMAN — Incontro ieri 
nella capitale giordana fra re 
Hussein e il leader palestine
se Arafat, che era giunto 
(inaspettatamente) ad Am
man due giorni prima. Sul 
colloquio non sono stati for
niti per ora particolari, si è 
saputo soltanto che vi hanno 
partecipato il ministro degli 
Esteri giordano, Taher al 
Masri, e due stretti collabo
ratori del leader dell'Olp. 
Non è difficile, comunque, 
immaginare che uno dei te
mi di rondo (assieme alla «di
chiarazione del Cairo» di 
Yasser Arafat) sia stato il 
processo di riawicinamento 
fra Siria e Giordania, alla lu
ce della recentissima visita a 
Damasco del primo ministro 
di Amman, Zeid Rifai. Come 
è noto, la Siria contrasta du-

Yesser Arafat 

ramente la linea e la leader
ship di Yasser Arafat. 

Nel comunicato che ha 
concluso la visita di Rifai a 
Damasco si legge con i due 
Paesi sono contrari «a tratta
tive dirette e separate* con 
Israele (ma su questo anche 
l'OIp è d'accordo) e si ribadi
sce la necessità di una confe
renza internazionale di pace, 
cui partecipino sia Usa che 
Urss. 

A questo riguardo, è rile
vante la notizia che ieri gli 
Emirati arabi uniti hanno 
annunciato la decisione di 
allacciare rapporti diploma
tici con l'Unione Sovietica. 
Una analoga misura era sta
ta adottata nel settembre 
scorso dall'Oman, mentre 
un terzo Paese del Consiglio 
di cooperazione del Golfo, il 
Kuwait, ha da tempo norma
li rapporti con Mosca. 

GRAN BRETAGNA-EIRE Il documento sottoscritto ieri dalla Thatcher e da Fitzgerald 

Ulster: firmato raccordo, continua la violenza 
Una mina fatta esplodere a distanza ha ucciso un poliziotto - L'episodio sembra contraddire in modo visibile le aspettative di pace 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'accordo anglo-irlandese, sot
toscritto ieri dalla Thatcher e da Fitzgerald, 
promette maggiore stabilità e sicurezza ad 
un Nord Irlanda tuttora investito da un logo
rante declino economico sociale, da un ciclo 
di violenza cronico, dalla inestinguibile insi
dia del terrorismo. Poco prima della firma 
del documento, a Belfast, un altro incidente 
mortale (il secondo in due giorni) veniva ad 
accrescere la tensione e sembrava dar ragio
ne al Umori della maggioranza protestan
te/unionista che denuncia il «tradimento» di 
Londra e vede nel compromesso con l'Eire 

una «violazione di sovranità inammissibile», 
ossia il possibile slittamento verso l'unifica
zione delle due Irlande così come vogliono i 
cattolici, le correnti repubblicane e l'Ira, 

Una pattuglia mista esercito/polizia per
correva a piedi una strada di campagna pres
so il villaggio di Crossmaglen a poca distan
za dal confine coll'Eire. Una mina azionata 
da distanza investiva soldati e agenti. Due 
poliziotti rimanevano a terre uno morto sul 
colpo, l'altro gravemente ferito. E un episo
dio che si è ripetuto già Unte altre volte. Ieri 
però, in coincidenza con la cerimonia a Bel
fast, ha testimoniato in modo significativo II 
grado di pericolosità della situazione con

traddicendo visibilmente ogni aspettativa di 
pace e dando nuova esca alla reazione dei 
«lealisti britannici» che respingono ogni idea 
di composizione con l'Eire e i socialdemocra
tici caitolicl dello Sdlp. 

Per Dublino, l'accordo ha un significato 
«storico* nella misura in cui la Repubblica si 
vede formalmente riconosciuta un ruolo nel 
futuro dell'Ulster per la prima volta in cin
quantanni. D'altro canto, il governo inglese, 
nel rassicurare i protestanti, sottolinea il ca
rattere puramente emblematico della pre
senza irlandese a Belfast e ribadisce che Io 
status costituzionale della tormentata regio
ne non cambia. 

Ma gli unionisti non demordono. Presen
teranno ricorso legale contro la sospetta co
stituzionalità dell'accordo appena raggiunto 
con Dublino. I deputati regionali, nazionali 
ed europei, minacciano di dare le dimissioni 
in massa forzando una serie di elezioni sup
pletive che sperano di trasformare in una 
sorta di referendum popolare contro ogni 
ipotesi di unificazione dell'Irlanda. Nel frat
tempo la stragrande maggioranza dei Comu
ni ha approvato l'apertura del dialogo con 
Dublino e anche il leader laburista Kinnock 
ha dato il suo sostegno all'iniziativa diplo
matica della Thatcher. 

Antonio Branda 

LIBERIA 

Ucciso il capo golpista 
Giro di vite del regime, 
in carcere gli oppositori 

Thomas Quiwonkpa che martedì aveva tentato di rovesciare 
Doe è stato catturato e giustiziato dalla guardia presidenziale 

MONROVIA — Il generale Thomas Quiwonkpa, che martedì scorso aveva tentato di rove
sciare il regime di Samuel Doe, è stato catturato e immediatamente passato per le armi dalla 
guardia presidenziale dopo esser stato sorpreso sulla strada che, alla periferia di Monrovia, 
porta all'aeroporto internazionale di Robertsfleld. La notizia è stata data ieri mattina dallo 
stesso presidente Doe nel corso di un messaggio alla nazione via radio. «Su Quiwonkpa è stato 
aperto il fuoco a vista perché era considerato pericoloso e si presumeva fosse armato» ha 
spiegato frettolosamente 
Doe, che ha approfittato del
l'occasione per ammonire 
chiunque fosse ancora tenta
to di dare aiuto «ai ribelli»: 
«dovrà fare i conti con tutto 
il peso della legge», ha affer
mato. Non solo, ma chiun
que venga sorpreso per stra
da anche un minuto solo do
po le sei (quando scatta II co
prifuoco), sarà fucilato. Que
sto vale anche per i cittadini 
stranieri e i diplomatici. «Se 
sarete presi, sarete trattati 
come ribelli», ha ripetuto 
Doe e in molti a Monrovia 
sono ormai convinti che il 
presidente stia usando il ten
tato golpe per imprigionare e 
sopprimere anche oppositori 
che non hanno avuto niente 
a che fare «coi ribelli», ma po
trebbero creargli fastidi. 

Si è saputo ieri che merco
ledì notte ignoti hanno ap
piccato il fuoco alla sede del 
Partito d'azione liberiano 
(Lap), uno dei tre partiti che 
avevano contestato i risulta
ti elettorali del 15 ottobre 
scorso che attribuivano la 
vittoria alla compagine di 
Doe e designavano in lui il 
presidente della Repubblica. 
Ieri sono stati arrestati alcu
ni dei più noti esponenti del
l'opposizione: Carlos Smith 
del Partito unito, Ellen Jo
hnson del Lap e il leader del
lo stesso Lap Jackson Doe 
(non è parente di Samuel). 

Il presidente Doe ha poi 
fatto confluire nella capitale 
molte delle truppe di stanza 
in altre città del paese e — 
probabilmente per dare 
un'ennesima prova di forza 
— ha destituito il capo di 
Stato maggiore dell'esercito 
Maurice Zeze, reo di non 
aver saputo prevenire e 
stroncare sul nascere il ten
tato golpe. Zeze è stato rim
piazzato con l'ex ambascia
tore liberiano in India Ru
dolph Kolako. 

Su quanto succede nelle 
campagne le fonti sono mol
to contraddittorie. C'è chi 
parla di interi villaggi dati 
alle fiamme e di sparute pat
tuglie «di ribelli» che tente
rebbero di raggiungere a pie
di, attraverso le foreste, la 
Costa d'Avorio. Anche ieri 
Doe ha ripetuto le accuse 
formulate nei giorni scorsi 
sia contro la Costa d'Avorio 
(«le teste pensanti del golpe 
sono venute da lì»), sia con
tro la Sierra Leone e Cuba. 
L'Avana già giovedì aveva 
smentito qualsiasi coinvol
gimento nelle vicende dì 
Monrovia. 

Brevi 

SUDAFRICA 
Botha propone 

polìtici neri 
nel Consiglio 
presidenziale 

JOHANNESBURG — Il pre
sidente sudafricano Pieter 
Botha ha chiesto giovedì 
scorso ai sessanta membri 
del Consìglio presidenziale, 
l'organo consultivo più im
portante del paese, di studia
re le modalità per consentire 
l'ingresso nel consiglio stes
so a uomini politici neri. At
tualmente fanno parte del 
consiglio oltre ai bianchi, 
presenti in larga maggioran
za, rappresentanti meticci ed 
asiatici. La proposta di Bo
tha che, nell'ottica della pre
sidenza, rappresenta un'a
pertura semi-rivoluzionaria 
ai neri, difficilmente potrà 
soddisfare la maggioranza di 
colore: i rappresentanti neri 
eventualmente Inseriti nel 
consiglio saranno infatti no
minati dallo stesso Botha 
con un processo di «conces
sioni» dall'alto che è ben lon
tano dalla richiesta del suf
fragio universale avanzata 
dalla maggioranza nera. 

Nel frattempo non si atte
nua in tutto il paese il giro di 
vite con cui il regime spera di 
eliminare disordini e tensio
ne. Sempre giovedì la polizia 
ha arrestato in massa 718 fra 
allieve infermiere e persona
le di servizio dell'ospedale di 
Baragwanath a Soweto. Il 
personale para-medico era 
sceso in sciopero per richie
dere salari migliori. Le auto
rità hanno considerato lo 
sciopero «una manifestazio
ne illegale». Poche ore dopo, 
sempre a Soweto, un nero è 
stato ucciso dalla polizia che 
ha cominciato a sparare per 
disperdere «una folla che 
aveva attaccato, a sassate* 
un camioncino. Ieri invece a 
Est London è stato trovato 11 
corpo carbonizzato di un ne
ro. 

Andreott i lunedi in Oman 
ROMA — Il ministro degli Esteri Andreotti presenziata lunedi prossimo allo 
celebrazioni per il 1S* anniversario del Sultanato dell'Oman, celebrazioni alla 
quali sono stati invitati il presidente Muto»ak. il re Hussein, il presidente Rajiv 
Gandhi, il presidente del Pakistan Zia, un rappresentante speciale di Reagan. 
l'ex presidente Ford, un viceprimo ministro cinese e altri due ministri degli 
Esteri europei: il tedesco federale Genscher e l'olandese Van dar Broek. 

Sabotaggi in t re aeroporti olandesi 
L'AJA — Un gruppo che si definisce f Antimilitaristi contro la violenza nuclea
re» nella notte tra giovedì e venerdì ha tagliato i cavi elettrici che alimentano 
tre aeroporti militari. Tra di essi l'aeroporto di Woensrecht, destinato ad 
accogliere gli euromìssili «Cruise» di cui il Parlamento olandese ha approvato 
l'installazione mercoledì scorso. 

Vent i t ré condanne a morte in Turchia 
ANKARA — Il nono tribunale militare che ha giurisdizione sulla città di 
Erzurum, nella Turchia orientale, ha condannato a morte 23 membri dell'orga
nizzazione di estrema sinistra «Devyol». Dei condannati a morte, dieci hanno 
avuto la sentenza commutata in condanna all'ergastolo, due a 24 anni dt 
reclusione. 

Guerra del Golfo, nuovi attacchi 
BAGHDAD — Ieri l'aeronautica irachena ha colpito nuovamente gli impianti 
petroliferi iraniani di Kharg e l'aeronautica iraniana ha attaccato la città irache
na di Al Sulaimanyia. Unità della marina iraniana hanno inoltre sequestrato un 
mercantile tedesco-occidentale sospetto di trasportare merce destinata all'l-
rak. 

Cambio della guardia al comando Nato sud Eu
ropa 
NAPOLI — L'ammiraglio Arthur S. Moreau Jr., della marina degli Stati Uniti. 
ha assunto ieri gli incarichi di comandante in capo delle forze alleate del sud 
Europa e delle forze navali statunitensi in Europa. Sostituisce l'ammraglio Lee 
Baggett ir. 

Condannati dissidenti jugoslavi 
BELGRADO — Padre e figlia sono stati condannati ieri a 4 anni di carcere dal 
tribunale di Zagabria per «attività ostile al governo*. Si tratta di due dissidenti 
croati. Ivan Sunic e la figlia Mima. 

COMUNE DI SAVIGNANO 
SUL RUBICONE 

Questa Amministrazione comunale intende procederò 
mediante licitazione privata da esperire con la procedu
ra di cui all'art. 1 lett. d) della legge 2 febbraio 1973, 
n. 14 all'appalto dei lavori dì: Ristrutturazione e 
riuso del Palazzo Vendemlni 1" Stralcio. Importo a 
base d'asta L. 319.000.000. 
Le imprese interessate alla gara dovranno fare perveni
re entro e non oltre il 30 novembre 1985 all'Assesso
rato ai Lavori Pubblici di questo Comune domanda in 
bollo con allegato certificato di iscrizione all'Albo Na
zionale Costruttori per la Cat. 3/A di adeguato impor
to. 
L'avviso di gara è stato pubblicato ai sensi di legge 
all'Albo Pretorio del Comune dove resterà affisso fino 
8130-11-1985. 

IL SINDACO Nanni Giancarlo 
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PRETURA DI TORINO 
SEZIONE ESECUZIONE PENALE 

ti Pretore di Torino, in data 6 novembre 1984 ha pronunciato la seguen
te sentenza 

CONTRO 
BERTETTO SERGIO nato a Rivarolo Canavese il 9 maggio 1963. ras. a 
Rrvaroto Canavese fra*. Obiano in Via S. Biagio n. 8 

IMPUTATO 
del reato di cui afl'art. 116 R.D.L 21 rJcembre 1933. tv. 1736 per 
avere in Torino 9 20 febbraio 1984 emesso su Nuovo Banco Ambrosia
no assegno bancario di U 12.500.000 senza che al predetto Istituto 
trattario fossero depositati i fondi corrispondenti. 

OMISSIS 
condanna 9 suddetto aia pena di giorni 15 di reclusione a L 1.000.000 
di multa, oltre te spese di procedimento; ordina la pubbBcazione della 
sentenza, per estratto, sul giornale «r Unità». 
Vieta all'imputato remissione di assegni bancari a postali par la durata 
dì 1 anno. 
Per estratto conforma «D'originala. 
Torino. 6 novembre 1985. 

IL DIRETTORE DI SEZIONE Carlo Bardi 

IITI è mancato all'.if letto dei suoi ra
ri il papà tifi compagno 

FRANCO CIANFARANI 
1 compagni de! primo gruppo «Fer
rami» imprimono Ir più sentite con
doglianze. 
Roma. Ir» rtiivr-mbnr 1985 

K cteecriuio ad Armim il compagno 

RAFFAELE MADERLONI 
Alt i famiglia colpita dal grave lutto 
giungano le condoglianze del Comi
tato cittadino del Fri di Sesto & Gio
vanni 
S o f o S . Giovanni. 16 novembre 1965 

Ni-I |mnm . inmvrrano detta morte 
«tri cooiiMgno 

JOSÉ STANGHELUN1 
di Kmpoli. la moglie, le- figlie. • ge
neri e il nipote lo ricordano con im
mutato alletto a tutti coloro che 
H u n n o conosciuto e stimato e sotto
scrivono 100 «)0 per l'Unità 
Kntiioli. 17 novembre |*J85 

K deceduto il compagno 

PIPPO SCALA 
aveva 56 anni e per lungo tempo ha 
svolto la sua attività di diffusore 
dell'Umili della sezione «Tito Ni-
•w hio». I funerali avranno luogo, in 
forma civile, questa mattina alle ore 
n dall'ospedale di & Martino. 1 com
pagni della sezione, della Federazio
ne e dell'Unito lo ricordano con af
fetto a (filanti lo conobbero e lo sti
marono. I.i sezione per onorarne U 
memoria sottoscrive per l'Unità. 

Genova. Iti novembre 1985 

Walter e Tilde Gallo partecipano al 
dolore del compagno Ezio Strumia 
per la scomparsa del 

PADRE 
Torino. Iti novembre 1985 

1 compagni della sezione Togliatti di . 
Sesto San Giovanni sono vicini a . 
Uiiano e Roberto per la scomparsa 
del patire 

RAFFAELE MADERLONI 
ed esprimono vivissime condogltan- ' 
ze, 
Sesto S. Giovanni. 16 novembre 1985 : 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDO* 

Direttore responsefcHe 
Giuseppe F. Mermefte 
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